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Il concilio Vaticano II appare particolarmente 
innovativo in ordine alle tematiche del matrimo-
nio e della famiglia. Esso non ha prodotto al
riguardo uno specifico documento (nonostante 
venissero avanzate da numerosi padri concilia-
ri richieste in tal senso) ma ha preferito carat-
terizzare in senso familiare i suoi pronunzia-
menti sulle varie questioni di volta in volta af-
frontate. Così, nella sua riflessione sulla Chie- 
sa, ha ripreso la visione patristica della “Chiesa 
domestica” sottolineando il ruolo dei genitori 
come “primi annunciatori della fede”, eppure 
affrontando il problema dell’ educazione ha 
sottolineato la funzione educativa della fami-
glia e le sue responsabilità in ordine alla for-
mazione tanto del senso della Chiesa quanto 
dell’ apertura alla società .

PREGARE 
IN FAMIGLIA

Festa della Sacra 
La festa della Santa Fa-
miglia di Gesù, Maria e 
Giuseppe cade nel tem-
po di Natale del rito la-
tino. Secondo il calen-
dario della forma ordi-
naria del rito romano
nella domenica che 
intercorre tra il Nata- 
le e il Capodanno; in 
assenza della dome-
nica la si festeggia il
30 dicembre.
Nella forma straordina-

-
      ria del rito romano la 
      festa della Sacra Fa-
             miglia cade nella 
          domenica fra l'otta-
               va dell'Epifania.

Nel rito ambrosiano la 
ricorrenza viene cele-
brata nella terza o quar-
ta domenica successi-
va all’Epifania..
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La Chiesa vuole raggiun-
gere le famiglie con umi-
le comprensione, e il suo 
desiderio 'è di accompa-
gnare ciascuna e tutte 
le famiglie perché sco-
prano la via migliore
 per superare le difficoltà 
che incontrano sul loro 
cammino'". A pochi mesi 
di distanza dalla chiu-
sura del Sinodo dei Ve-
scovi sulla famiglia, 
celebrato a Roma nell'ot-
tobre 2015, Papa Fran-
cesco consegna alla Chie-
sa la sua Esortazione 
apostolica, tanto attesa,
perché destinata a rivo-
luzionare letteralmente 
la pastorale familiare. 
Molte le questioni lascia-
te volutamente aperte 
dai due Sinodi sulla 
Famiglia, sulle quali ora 
Papa Francesco prende 
posizione, in modo par-
ticolare l'accesso ai sa-
cramenti della Riconci-
liazione e dell'Eucaristia 
dei divorziati risposati
 e le unioni delle perso-
ne dello stesso sesso. 
Su tutte la raccomanda-
zione di una maggiore 
attenzione da parte 
della Chiesa nella prepa
razione dei fidanzati al 
matrimonio e soprattu-
tto un nuovo annuncio 
della bellezza del matri-
monio cristiano, senza 
dimenticare i numerosi
attacchi di cui oggi la 
famiglia è oggetto. 
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La famiglia, prima co-
munità cristiana, scuo-
la di vita e di fede 
dei giovani

Una condizione para-
dossale 

La famiglia si trova og-
gi in una situazione 
paradossale. Da una 
parte infatti, resta anco-
ra oggi l’ideale a cui tut-
ti fanno riferimento: è 
sentita come il luogo 
della sicurezza, del ri-
fugio, del sostegno per 
la propria vita. Dall’al-
tra, però, vediamo i le-
gami famigliari infragi-
lirsi sempre più: le fa-
miglie si disperdono, 
si dividono, si ricom-
pongono, si allargano. 
Gli studiosi più attenti 
parlano delle società 
occidentali a basso tas-
so di familiarità. Ha 
sorpreso la decisone 
della primo ministro 
inglese di creare il 
“Ministero della Soli-
tudine”. E non perché 
preoccupata delle que-
stioni affettive, ma per 
il peso economico che 
rappresenta il notevo-
le numero di persone 
sole. In Italia è cresciu-
to in maniera esponen-
ziale il numero di per-
sone che scelgono di 
restare da sole. 
A parte la notizia di chi 
si sposa con se stesso! 
In ogni caso non c’è un 
lima culturale che fa-
vorisca la famiglia.

E tra i motivi più chia-
ri vi è la crescita di una 
cultura individualistica. 
C’è chi parla di “secon-
da rivoluzione indivi-
dualista”. Insomma, 
viviamo in una società 
in cui l’io prevale sem-
pre più sul noi e l’indi-
viduo ha un peso sem-
pre più forte rispetto 
a quello della società. 
E in una società indivi-
dualista è ovvio che si 
preferisca la coabita-
zione al matrimonio, 
l’indipendenza indiv-
duale alla dipendenza 
reciproca. In tal modo, 
la famiglia, con un 
capovolgimento totale, 
più che “cellula base 
della società” viene 
concepita sempre più 
come “cellula base per 
l’individuo”.  
Ognuno dei due coniu-
gi pensa l’altro in fun-
zione di se stesso: cia-
scuno cerca la propria 
singolare individualiz-
zazione più che la crea-
zione di un “soggetto 
plurale” che trascende 
le individualità per 
creare un “noi” che af-
fronta la costruzione 
di un futuro comune. 
Insomma, l’io, nuovo 

padrone della realtà, 
diviene padrone asso-
luto anche nel matri-
monio e nella famiglia. 
Il sociologo italiano, 
Giuseppe De Rita, par-
la di “egolatria”, di un 
vero e proprio culto 
dell’io.

Lo stesso cristianesi-
mo non è immune dal 
virus dell’individuali-
smo. Lo rileva con sa-
pienza Benedetto XVI, 
nell’enciclica Spe Salvi, 
quando parla di una ri-
duzione individualista 
del cristianesimo. 
Papa Ratzinger si chie-
de: “com’è potuto ac-
cadere che nel cristia-
nesimo moderno si sia 
affermata la concezio-
ne della salvezza come 
un affare individuale, 
per cui ciascuno crede 
che deve impegnarsi 
per salvare la propria 
anima, mentre l’intera 
tradizione biblica e 
cristiana che ci salvia-
mo in un popolo?” 
Il Concilio Vaticano II 
lo ha affermato con 
grande chiarezza: “Dio 
avrebbe potuto salvare 
gli uomini in maniera 
individuale, ma ha scel-
to di salvarli radunan-
doli in un popolo”.
Tale individualismo re-
ligioso è divenuto com-
plice di quell’individua-
lismo della cultura con-
temporanea che sta 
avvelenando l’intera
forma “associata” della 
esistenza umana. 
Assistiamo infatti all’in-
debolimento di tutti 
quei legami che com
portano una stabilità 
e comunque una re-
sponsabilità continua-
tiva. E ne subiscono le 
conseguenze tutte le 
forme associate a par-
tire dalla famiglia che 
il primo “noi” che l’in-
dividualismo si trova 
sulla strada. Mi torna 
in mente la straordina-
ria definizione che Ci-
cerone dava della fa-
miglia: “Familia est 
principium urbis, et 
quasi seminarium rei 
pubblicae”.

Papa Francesco pone 
la famiglia all’interno 
di questo orizzonte 
strategico: la famiglia 
non è chiusa nella sto-
ria di individui e dei 
Verso una Chiesa “fa-
migliare”
Amoris Laetitia richie-
de un cambio di passo 
e di stile che tocca la 
forma stessa della 
Chiesa: la Chiesa stessa 
è una Famiglia, e quan-
do la Chiesa parla della 
famiglia parla anche di
 sé, e viceversa. 
In questa prospettiva 
è evidente che non si
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tratta semplicemente 
di riorganizzare la 
“pastorale famigliare”, 
quanto di rendere 
“famigliare tutta la pa-
storale” o, ancor più 
chiaramente, di rende-
re “famigliare tutta la 
Chiesa”, “tutta la par-
rocchia”.

La Chiesa non può pre-
sentarsi come un tri-
bunale, o un pubblico 
ministero dell’accusa 
per giudicare gli adem-
pimenti e le inadem-
pienze della legge sen-
za riguardo per le dolo-
rose circostanze della 
vita e l’interiore riscat-
to delle coscienze. 
La Chiesa è impegnata 
dal Signore ad essere 
coraggiosa e forte pro-
prio nel proteggere i 
deboli, nel curare le fe-
rite dei padri e delle 
madri, dei figli e dei 
fratelli; a cominciare 
da quelli che si ricono-
scono prigionieri delle 
loro colpe e disperati 
per aver fallito la loro 
vita. E’ indispensabile 
comprendere il legame 
indissolubile tra que-
sta madre e i suoi figli. 
E’ vero che il matrimo-
nio è indissolubile, ma 
il legame della Chiesa 
con i suoi figli lo è an-
cora di più perché è 
come quello che Cristo 
ha con la Chiesa, piena 
di peccatori che sono 
stati amati quando 
ancora lo erano, e non 
sono abbandonati, nep-
pure quando ci ricasca-
no. Questo è il mistero 
grande, di cui parla 
l’Apostolo. La Chiesa 
ha come suo compito 
materno riportare a 
casa coloro che hanno 
sbagliato per curarli e 
guarirli; ovviamente 
non riuscirebbe a farlo
se li lascia dove sono 
abbandonati al loro 
destino perché “se lo
 sono cercato”. Dobbia-
mo intraprendere un 
nuovo stile ecclesiale, 
consapevoli della di-
versità delle situazioni 
e con la decisione di 
non lasciar solo nes-
suno.

La vocazione e la mis-
sione della famiglia 
Nonostante che la cul-
tura contemporanea 
cerchi di indebolire la
 famiglia come luogo 
saldo, dobbiamo co-
munque rilevare il biso-
gno che tutti hanno di
famiglia. E’ un bisogno
iscritto nelle profondi-
tà dell’essere umano, 
come del resto appare 
già nelle prime pagine 
della Bibbia. Ed è bene
tornare a rileggerle. 
Nelle due narrazioni 

della creazione del’uo-
mo e della donna appa-
re con evidenza che 
l’immagine e la somi-
glianza di Dio compren-
dono l’indispensabile 
legame tra l’uomo e la 
donna. E’ nella loro al-
leanza che si rivela 
l’essere umano fatto 
appunto ad immagine 
e somiglianza di Dio: 
“E Dio creò l’Adam a 
sua immagine; a imma-
gine di Dio lo creò: 
maschio e femmina li 
creò”(Gn 1,27).
E alla loro alleanza Dio
affidò due grandi com-
piti: “Siate fecondi e 
moltiplicatevi, riempite 
la terra e soggiogate-
la”(Gn 1,28). 
In Adamo ed Eva, per-
tanto, si raccoglie l’in-
tera umanità, l’intera 
famiglia umana, di cui 
le singole famiglie so-
no una delle articola-
zioni.

La parola della creazio-
ne – ricchissima di 
tesori – è ancora trop-
po trascurata e dimen-
ticata, eppure offre am-
piezze e profondità 
nuove. E’ un grande 
lavoro che aspetta di 
essere compiuto. Ed è 
entusiasmante: Dio 
affida il mondo e le ge-
nerazioni all’uomo e 
alla donna congiunta-
mente. Quello che ac-
cade tra loro decide
tutto. Quando i due 
progenitori si lasciaro-
no prendere dal deli-
rio di onnipotenza, e 
quindi di fare a meno 
di Dio, rovinarono tut-
to. E’ un racconto che 
fa intravedere le trage-
die conseguenti al ri-
fiuto della benedizio-
ne di Dio sul legame 
generativo tra l’uomo 
e la donna.

In ogni caso, seguendo 
l’antico racconto bibli-
co, Dio non abbando-
na l’uomo e la donna 
al loro destino e riba-
disce la forza di quel 
legame generativo del-
l’inizio. Quando dice 
al serpente ingannato-
re: “Io porrò inimicizia 
tra te e la donna, tra la 
tua stirpe e la sua stir-
pe” (Gn 3, 15a), Dio 
pone la donna come 
una barriera protettiva, 
di inimicizia verso ma-
le: è una benedizione 
a cui essa può ricorre-
re – se vuole – in ogni 
generazione. Vuol dire 
che la Donna porta una 
segreta e speciale be-
nedizione, per la difesa 
della sua creatura dal 
Maligno! Come la Don-
na dell’Apocalisse, che 
corre a nasconderlo 
dal Drago. E Dio la pro-
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tegge (cfr. Ap 12, 6). 
E la protezione di Dio, 
nei confronti dell’uomo 
e della donna, non vie-
ne comunque mai me-
no per entrambi. 
Prima di far uscire i 
peccatori dal "mondo
giardino", Dio “fece al-
l’uomo e alla donna 
tuniche di pelle e li 
vestì” (cfr. Gn 3, 21). 
Anche nelle dolorose 
conseguenze del no-
stro peccato, Dio fa at-
tenzione che non rima-
niamo nudi e abbando-
nati al nostro destino!

L’uomo e la donna non 
sono sati creati per rin-
chiudersi ciascuno in 
se stesso e neppure 
nel rinchiudersi tra 
loro due. Essi sono 
stati creati per opera-
re assieme affinché cu-
stodiscano il creato 
(la casa comune) e la 
riempiano di genera-
zioni. In questo ampio 
orizzonte si colloca la 
profezia dell’alleanza 
tra l’uomo e la donna. 
Un’alleanza che deve 
essere vissuta nella 
famiglia naturale, nel-
la Chiesa e nella stessa 
famiglia umana. E non 
dobbiamo dimenticare 
che anche il celibe è 
parte della dimensione 
“famigliare” della Chie-
sa e dell’umanità (Ge-
sù non contrappone il 
celibato alla coniuga-
lità. E il cristianesimo 
ha sempre resistito
– a dispetto di molti 
equivoci della sua stes-
sa storia – alla esalta-
zione del primo svalu-
tando la seconda). 
La comunità cristiana 
comunque è più grande 
della famiglia: essa 
riesce a far vivere e 
sperare nella benedi-
zione di legami vera-
mente famigliari, anche 
coloro che in quei lega-
mi faticano a vivere e 
a sperare: compresi i 
soli, gli abbandonati, i 
messi da parte e i rifiu-
tati, e tutti coloro che 
non hanno potuto con-
dividere e generare 
una vita.

Il matrimonio, la fami-
glia e la comunità ec-
clesiale
Vorrei ora accennare 
al rapporto tra il sacra-
mento nuziale, la fami-
glia e la comunità eccle-
siale. Amoris Laetitia 
in certo modo riallinea 
in maniera più chiara 
questa triplice scan-
sione e manifesto la 
lacuna che c’è nel pen-
siero teologico a tale 
proposito. 
Mentre è abbondante 
la letteratura morale 
e canonistica sul ma-

trimonio, scarseggia la 
teologia sulla famiglia 
come se quest’ultima 
fosse una conseguenza 
pratica dell’unione co- 
niugale. Deve essere 
sviluppato ben di più 
il legame intrinseco fra 
il sacramento del ma-
trimonio e la famiglia, 
sino a poter dire con 
chiarezza che l’uomo 
e la donna non si uni-
scono in matrimonio 
semplicemente per lo-
ro stessi, bensì per l’e-
dificazione di una fa
miglia intesa come luo-
go di generazione uma-
na, di educazione filia-
le, di legame sociale e 
di fraternità ecclesiale. 
Insomma, il matrimo-
nio è per la famiglia, 
non viceversa: il sa-
cramento sigilla il reci-
proco e indispensabile 
rapporto dell’uomo e 
della donna. 
La destinazione socia-
le e la vocazione comu-
nitaria del matrimonio, 
che nella famiglia tro-
va il suo simbolo com-
piuto e il suo nucleo 
propulsivo, sono assun-
te all’interno della fede 
cristiana e della stessa 
forma ecclesiale, sulla 
base del disegno comu-
nitario di Dio a riguardo
della creatura umana.

Il fatto che il legame 
matrimoniale costitui-
sca un sacramento 
della nuova alleanza,
va compreso in conti-
nuità con l’originaria 
destinazione generati-
va e comunitaria del-
l’alleanza creaturale. 
Nel sacramento del ma-
trimonio, l’alleanza 
originaria dell’uomo e 
della donna, è redenta 
e inserita nell’econo-
mia della salvezza cri-
stiana. Il fatto che esi-
sta un intrinseco ordi-
namento del sacramen-
to del matrimonio ver-
so la famiglia e della 
famiglia verso la comu-
nità ecclesiale, non è 
una semplice conse-
guenza pratica dell’a-
more totale e fedele 
“dei due”, quasi che il 
significato essenziale 
del matrimonio (e quin-
di del sacramento) si 
condensasse e si esau-
risse in primo luogo 
nel legame d’amore 
assoluto della coppia. 
In verità, la destinazio-
ne ai vincoli famigliari 
e alla comunità eccle-
siale è piuttosto da ri-
condurre alla natura 
intrinseca del legame 
matrimoniale secondo 
il disegno creatore, che 
nell’economia salvifica 
cristiana viene inseri-
to – come parte attiva – 
nel più fondamentale
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legame di Cristo con 
“i molti” per i quali è 
destinato l’amore di Dio 
ed è versato il sangue 
redentore.

In questa più ampia e
 concreta connessione 
si potrà ancor meglio 
comprendere il senso 
genuinamente “eccle-
siale” della formula 
paolina sul “mistero 
grande”, riscoperta 
dalla recente teologia 
del matrimonio (Ef 5, 15).

Famiglie e comunità 
“in missione”
Nell’orizzonte evange-
lico appare chiaro il 
primato assoluto del 
legame con Gesù su 
tutti gli altri legami, 
quelli famigliari com-
presi. I coniugi pongo-
no l’amore di Gesù co-
me fondamento del 
loro amore. E’ questo 
il senso dello “sposarsi 
nel Signore”. Nell’oriz-
zonte della sequela, 
pertanto, i legami fa-
migliari vengono irro-
bustiti e trasformati: 
sono cioè resi più saldi, 
più creativi, e più uni-
versali perché senza 
più confini. 
La forza del Vangelo fa 
“uscire di casa” e abilita 
a creare paternità e 
maternità più ampie, 
per accogliere come 
fratelli e sorelle gli altri 
discepoli di Gesù. A chi 
gli disse che fuori della 
casa c’erano la madre 
e i fratelli che lo aspet-
tavano, Gesù rispose: 
“Ecco mia madre e i 
miei fratelli! Chi com-
pie la volontà di Dio, 
costui è mio fratello, so-
rella e madre” (Mc 3, 35). 
La comunità ecclesiale
 è la “familia Dei”.

Le famiglie che vivono 
la sequela di Gesù, per-
tanto, non sono isolate 
e chiuse in se stesse. 
Esse attingono l’ener-
gia dell’amore dall’al-
tare: ascoltando assie-
me le Scritture e nu-
trendosi dell’unico pa-
ne e dell’unico calice. 
Per questo è urgente 
un più chiaro legame 
tra famiglia e comunità 
partendo proprio dalla 
“comunità dell’altare”. 
La pastorale di base 
dovrebbe sviluppare 
molto di più, in chiave 
“famigliare”, la ricchez-
za di questo legame 
che “fa la Chiesa”. 
Dall’unico altare della 
Domenica ci si disper-
de poi negli altari del-
le case, delle strade e 
delle piazze per comu-
nicare a tutti il Vange-
lo del Regno e guarendo
 malattie e infermità. 
Una Chiesa secondo il
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Vangelo non può che 
avere la forma di una 
casa accogliente, ospi-
tale, larga, senza confi-
ni. E questo avverrà 
realizzandola in una 
“forma domestica”.

E’ l’utopia di un nuovo 
modo di vivere, non 
chiuso in se stesso ma
 aperto a tutti e parti-
colarmente ai poveri. 
In un tale orizzonte di- 
viene chiara la respon-
sabilità di accogliere 
coloro che non hanno 
famiglia, le persone 
sole e deboli perché 
facciano parte della più 
larga famiglia di Dio. 
Ed è in questo orizzon-
te che si deve porre 
anche il tema dei divor-
ziati risposati o di quel-
le famiglie imperfette 
e in fieri. Verso costo-
ro deve affrettarsi il 
nostro passo, irrobu-
stirsi il nostro ascolto, 
intensificarsi la nostra 
compagnia. 
C’è una responsabilità 
particolare dei “movi-
menti ecclesiali” che 
già vivono una interre-
lazione tra famiglia e 
comunità. E’ la respon-
sabilità di aiutare la 
Chiesa a colmare il di-
vario tra famiglie e co-
munità cristiane. 
Potremmo dire che nor-
malmente le famiglie 
sono troppo poco ec-
clesiali perché facil-
mente si rinchiudono 
in se stesse, e le comu-
nità cristiane sono po-
co famigliari perché 
appesantite dalla buro-
cratizzazione, o ingri-
gite dal funzionalismo.

La profezia di una 
Chiesa famigliare in 
un mondo di soli
Oggi, purtroppo, vi è 
come un fossato tra le 
famiglie e la parrocchia. 
Si potrebbe dire che le 
famiglie sono troppo 
poco ecclesiali (perché 
facilmente si rinchiu-
dono in se stesse) e le 
comunità cristiane po-
co famigliari (perché 
appesantite dalla bu-
rocratizzazione, o in-
grigite dal funziona-
lismo). E’ l’utopia di 
un nuovo modo di vi-
vere, non chiuso in se 
stesso ma aperto a tut-
ti e particolarmente ai 
poveri. In un tale oriz-
zonte diviene chiara la 
responsabilità di acco-
gliere coloro che non 
hanno famiglia, le per-
sone sole e deboli per-
ché facciano parte del-
la più larga famiglia di 
Dio. Ed è in questo oriz-
zonte che si deve porre 
anche il tema dei divor-
ziati risposati o di 
quelle famiglie imper
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crificio, di vulnerabili-
tà e di tenacia (l’amo-
re tutto sopporta, tut-
to spera, tutto crede, 
tutto perdona, non 
cede mai…). Insomma, 
l’amore di Dio è così, 
sembra affermare 
il Papa.

Siamo lontani da quel-
l’individualismo che 
chiude l’amore nell’os-
sessione possessiva 
“a due” che peraltro 
mette a rischio la “le-
tizia” del legame coniu-
gale e famigliare. 
Il lessico famigliare 
dell’amore, nell’inter-
pretazione del Papa, 
non è povero di passio-
ne, è ricco di genera-
zione. Per questo inclu-
de serenamente la li-
bertà di pensare e di 
apprezzare l’intimità 
sessuale dei coniugi
 come un grande dono 
di Dio per l’uomo e la 
donna. Potremmo dire 
che – anche in questo – 
il testo papale porta a 
pienezza le suggestio-
ni presenti nella Gau-
dium et Spes che cita 
esplicitamente: “Il ma-
trimonio è in primo 
luogo una «intima co-
munità di vita e di 
amore coniugale» che 
costituisce un bene per 
gli stessi sposi, e la 
sessualità "è ordinata 
all’amore coniugale 
dell’uomo e della 
donna’”(n.80).

Il Papa porta l’attenzio-
ne sull’altra dimensio-
ne dell’amore coniuga-
le: quella fecondità e 
della generatività. Si 
parla in maniera spi-
ritualmente e psicolo-
gicamente profonda 
dell’accogliere una 
nuova vita, dell’attesa 
nella gravidanza, del-
l’amore di madre e di 
padre, della presenza 
dei nonni. Ma anche 
della fecondità allar-
gata, dell’adozione, 
dell’accoglienza e del 
contributo delle fami-
glie a promuovere una 
“cultura dell’incontro”, 
della vita nella famiglia 
in senso ampio, con la 
presenza di zii, cugini, 
parenti, amici. 
Il Papa sottolinea la
inevitabile dimensione 
sociale del sacramento 
del matrimonio (n.186), 
al cui interno si declina 
sia il ruolo specifico 
del rapporto tra giova-
ni e anziani, sia la rela-
zione tra fratelli e so-
relle come tirocinio di 
crescita nella relazione 
con gli altri. Il testo 
chiarisce che il figlio 
non è un oggetto del 
desiderio, ma un pro-

1
9

fette e in fieri. Verso 
costoro deve affrettar-
si il nostro passo, irro-
bustirsi il nostro ascol-
to, intensificarsi la no-
stra compagnia. Va col-
mato il divario tra fa-
miglie e comunità cri-
stiane.

Famiglia e comunità 
cristiana debbono tro-
vare la loro nuova al-
leanza, non per rinchiu-
dersi nel loro circolo 
ma per fermentare in 
maniera “famigliare” 
l’intera società. Nello 
scenario di un mondo 
segnato dalla tecnocra-
zia economica e dalla 
subordinazione dell’e-
tica alla logica del pro-
fitto, è strategico ripro-
porre il “Vangelo della 
famiglia” come forza di 
umanesimo. 
La famiglia – una pro-
fezia di amore in un 
mondo di soli – decide 
dell’abitabilità della
terra, della trasmissione 
della vita, dei legami 
nella società.
 Il Vaticano II afferma 
con chiarezza la voca-
zione della Chiesa, del-
le comunità cristiane, 
delle famiglie: essere 
segno e strumento del-
l’unità di tutto il gene-
re umano. E’ questo 
l’amore che deve abita-
re nella famiglia e nel-
la Chiesa.

L’amore e la 
generatività
L’Esortazione Aposto-
lica offre inoltre nume-
rose indicazioni che 
possiamo chiamare 
pastorali, soprattutto 
a partire dai capitoli 
IV e V. In essi si decli-
nano le due dimensioni 
che sostanziano il ma-
trimonio e la famiglia: 
ossia il legame d’amore 
tra un uomo e una don-
na e la fecondità gene-
ratrice che ne consegue. 
E qui appare una no-
vità singolare: il Papa 
non si ferma, come ac-
cade nella più diffusa 
catechesi, a commenta-
re la pur fondamenta-
le lezione del Cantico 
dei Cantici, che rimane 
certamente un gioiello
della rivelazione biblica 
dell’amore dell’uomo 
e della donna. Com-
menta piuttosto e in 
maniera del tutto ori-
ginale la fenomenolo-
gia dell’amore ispirato 
da Dio nello splendido
inno paolino 1Corinzi 
13. Il Papa parla del-
l’amore in chiave tut-
t’altro che mistica e 
romantica. Appare e-
vidente che l’amore di 
cui si parla è pieno di 
concretezza e di dialet-
tica, di bellezza e di sa-

10

 

accompagnare, discernere, integrare
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      Amoris laetitia. 
Esortazione di Papa Francesco
sull'amore nella famiglia.
La Chiesa vuole raggiungere le famiglie con umi-
le comprensione, e il suo desiderio "è di accompa-
gnare ciascuna e tutte le famiglie perché scopra-
no la via migliore per superare le difficoltà che 
incontrano sul loro cammino". A pochi mesi di 
distanza dalla chiusura del Sinodo dei Vescovi 
sulla famiglia, celebrato a Roma nell'ottobre 2015, 
Papa Francesco consegna alla Chiesa la sua Esor-
tazione apostolica, tanto attesa, perché destinata
a rivoluzionare letteralmente la pastorale fami-
liare. Su tutte la raccomandazione di una mag-
giore attenzione da parte della Chiesa nella prepa-
razione dei fidanzati al matrimonio e soprattutto 
un nuovo annuncio della bellezza del matrimonio 
cristiano, senza dimenticare i numerosi attacchi
di cui oggi la famiglia è oggetto..  
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"Suggerimenti e istruzioni per l'uso"

La preghiera in famiglia 
è un appuntamento fisso in cui 
genitori e figli, si siedono, leggono  
la Bibbia e pregano insieme

La famiglia si trova 
oggi in una situazione 
paradossale. Da una 
parte infatti, resta anco-
ra oggi l’ideale a cui tut-
ti fanno riferimento: è 
sentita come il luogo 
della sicurezza, del ri-
fugio, del sostegno per 
la propria vita. Dall’al-
tra, però, vediamo i le-
gami famigliari infragi-
lirsi sempre più: le fa-
miglie si disperdono, 
si dividono, si ricom-
pongono, si allargano. 
Gli studiosi più attenti 
parlano delle società 
occidentali a basso tas-
so di familiarità. Ha 
sorpreso la decisone 
del primo ministro 
inglese di creare il 
“Ministero della Soli-
tudine”. E non perché 
preoccupato delle que-
stioni affettive, ma per 
il peso economico che 
rappresenta il notevo-
le numero di persone 
sole. In Italia è cresciu-
to in maniera esponen-
ziale il numero di per-
sone che scelgono di 
restare da sole. 
A parte la notizia di chi 
si sposa con se stesso! 
In ogni caso non c’è un 
clima culturale che 
favorisca la famiglia.
E tra i motivi più chia-
ri vi è la crescita di una 
cultura individualistica. 
C’è chi parla di “secon-
da rivoluzione indivi-
dualista”. Insomma, vi- 
viamo in una società 
in cui l’io prevale sem-
pre più sul noi e l’indi-
viduo ha un peso sem-
pre più forte rispetto 
a quello della società. 
E in una società indivi-
dualista è ovvio che si 
preferisca la coabita-
zione al matrimonio, 
l’indipendenza indivi-
duale alla dipendenza 
reciproca. In tal modo, 
la famiglia, con un ca- 
povolgimento totale, 
più che “cellula base 
della società” viene 
concepita sempre più 
come “cellula base per 
l’individuo”.  

Ognuno dei due co-
niugi pensa l’altro in 
funzione di se stesso: 
ciascuno cerca la pro-
pria singolare indivi-
dualizzazione più che 
la creazione di un “sog-
getto plurale” che tra-
scende le individuali-
tà per creare un “noi” 
che affronta la costru-
zione di un futuro co-

mune. Insomma, l’io, 
nuovo padrone della 
realtà, diviene padro-
ne assoluto anche nel
matrimonio e nella 
famiglia.
 Papa Ratzinger si chie-
de: “com’è potuto ac-
cadere che nel cristia-
nesimo moderno si sia 
affermata la concezio-
ne della salvezza come 
un affare individuale, 
per cui ciascuno crede 
che deve impegnarsi 
per salvare la propria 
anima, mentre l’intera 
tradizione biblica e cri- 
stiana dimostra che ci 
salviamo in un popolo?” 
Il Concilio VaticanoII 
lo ha affermato con 
grande chiarezza: “Dio 
avrebbe potuto salvare 
gli uomini in maniera 
individuale, ma ha scel-
to di salvarli radunan-
doli in un popolo”.
Tale individualismo re-
ligioso è divenuto com-
plice di quell’individua-
lismo della cultura con-
temporanea che sta 
avvelenando l’intera
forma “associata” della 
esistenza umana. 
Assistiamo infatti all’in-
debolimento di tutti 
quei legami che com
portano una stabilità 
e comunque una re-
sponsabilità continua-
tiva. E ne subiscono le 
conseguenze tutte le 
forme associate a par-
tire dalla famiglia che
il primo “noi” che l’in-
dividualismo si trova 
sulla sua trada. 

 

Papa Francesco pone 
la famiglia all’interno 
di questo orizzonte 
strategico: la famiglia 
non è chiusa nella sto-
ria di individui e di 
una Chiesa “famiglia-
re”   Amoris Laetitia ri-
chiede un cambio di 
passo e di stile che toc-
ca la forma stessa della 
Chiesa: la Chiesa stessa 
è una Famiglia, e quan-
do la Chiesa parla del-
la famiglia parla anche 
di sé, e viceversa. 
In questa prospettiva è 
evidente che non si trat-
ta semplicemente di 
riorganizzare la “pasto-
rale famigliare”, quan-
to di rendere “famiglia-
re tutta la pastorale”
o, ancor più chiara-
mente, di rendere “fa-
migliare tutta la Chie-
sa”, “tutta la parrocchia”.
Il matrimonio, la fami-
glia e la comunità ec-
clesiale.
E' bene ora accennare 
al rapporto tra il sacra-
mento nuziale, la fami-
glia e la comunità eccle-
siale. 
Amoris Laetitia in cer-
to modo riallinea in ma-
niera più chiara que-
sta triplice scansione 
e manifesta la lacuna 
che c’è nel pensiero 
teologico a tale propo-
sito. 

Mentre è abbondan-
te la letteratura morale 
e canonistica sul ma-
trimonio, scarseggia la 
teologia sulla famiglia 
come se quest’ultima

fosse una conseguenza 
pratica dell’unione co- 
niugale. Deve essere 
sviluppato ben di più 
il legame intrinseco fra 
il sacramento del ma-
trimonio e la famiglia, 
sino a poter dire con 
chiarezza che l’uomo 
e la donna non si uni-
scono in matrimonio 
semplicemente per lo-
ro stessi, bensì per l’e-
dificazione di una fa
miglia intesa come luo-
go di generazione uma-
na, di educazione filia-
le, di legame sociale e 
di fraternità ecclesiale. 
Insomma, il matrimo-
nio è per la famiglia, 
non viceversa: il sa-
cramento sigilla il reci-
proco e indispensabile 
rapporto dell’uomo e 
della donna. 
La destinazione socia-
le e la vocazione comu-
nitaria del matrimonio, 
che nella famiglia tro-
va il suo simbolo com-
piuto e il suo nucleo  
propulsivo, sono assun-
te all’interno della fede 
cristiana e della stessa 
forma ecclesiale, sulla 
base del disegno comu-
nitario di Dio a riguardo
della creatura umana.

Il fatto che il legame 
matrimoniale costitui-
sca un sacramento del- 
la nuova alleanza, va 
compreso in continui-
tà con l’originaria de-
stinazione generativa
e comunitaria dell’al-
leanza creaturale. 
Nel sacramento del ma-
trimonio, l’alleanza 
originaria dell’uomo e 
della donna, è redenta 
e inserita nell’econo-
mia della salvezza cri-
stiana. Il fatto che esi-
sta un intrinseco ordi-
namento del sacramen-
to del matrimonio ver-
so la famiglia e della 
famiglia verso la comu-
nità ecclesiale, non è 
una semplice conse-
guenza pratica dell’a-
more totale e fedele 
“dei due”, quasi che il 
significato essenziale 
del matrimonio (e quin-
di del sacramento) si 
condensasse e si esau-
risse in primo luogo 
nel legame d’amore 
assoluto della coppia. 
In verità, la destinazio-
ne ai vincoli famigliari 
e alla comunità eccle-
siale è piuttosto da ri-
condurre alla natura 
intrinseca del legame 
matrimoniale secondo 

La famiglia è una co-
munità di vita in cui la 
vita si genera, cresce,
si ristora, viene soc-
corsa nei momenti del-
la fragilità e della vec-
chiaia. Una famiglia è 
una comunità di perso-
ne che si amano (an-
che se non mancano 
tensioni e discussioni). 
Una famiglia cristiana 
è una famiglia fondata 
su una presenza quali-
ficante: quella di Dio, 
sul cui amore si fonda 
l’amore dei coniugi e 
nella cui luce vengono 
educati i figli.
Nelle famiglie si condi-
vide tutto, anche l’inti-
mità, ma spesso anche 
nelle famiglie cristiane 
si nota una certa ritro-
sia, uno strano pudore 
a pregare insieme: an-
che chi è abituato a 
pregare preferisce far-
lo da solo, non con i 
suoi cari.Viene così 
meno un momento fon-
dativo della famiglia
cristiana, quello in cui
si riconosce che Dio è 

il disegno creatore, che 
nell’economia salvifica 
cristiana viene inserito 
– come parte attiva – 
nel più fondamentale
legame di Cristo con 
“i molti” ai quali è de- 
stinato l’amore di Dio 
e per i quali è versato 
il sangue redentore.

In questa più ampia e
concreta connessione 
si potrà ancor meglio 
comprendere il senso 
genuinamente “eccle-
siale” della formula 
paolina sul “mistero 
grande”, riscoperta 
dalla recente teologia 
del matrimonio.

                    PREGARE 
                                               NELLA PROPRIA           CASA  

La profezia di una 
Chiesa famigliare in 
un mondo di soli.Og-
gi, purtroppo, vi è come 
un fossato tra le fami-
glie e la parrocchia. 
Si potrebbe dire che le 
famiglie sono troppo 
poco ecclesiali (per-
ché facilmente si rin-
chiudono in se stesse) 
e le comunità cristiane
poco famigliari (per-
ché appesantite dalla 
burocratizzazione, o 
ingrigite dal funziona-
lismo). E’ l’utopia di 
un nuovo modo di vi-
vere, non chiuso in se 
stesso ma aperto a tutti
e particolarmente 

 

 
centro e fondamento 
della comunità familia-
re, quello in cui scio-
gliere i nodi e le tensio-
ni che possono accumu-
larsi e che vanno sem-
pre risolti prima che 
debordino, quello in 
cui i figli imparano che 
la preghiera è come il 
respiro e come la nutri-
zione: un atto umano
qualificante, da impa-
rare da piccoli perché 
serve per tutta la vita, 
da compiere con la 
normalità e la sereni-
tà con cui si compiono 
tutti gli atti della vita 
personale e familiare.

Una giovane coppia 
vive una situazione di-
versa da una famiglia
con figli, le cose cam-
biano se i figli sono bam- 
bini piccoli, adolescen-
ti o adulti, se la casa è 
grande o piccola… 
L'approntamento alla 
recita in comune fa già 
parte della celebrazio-
ne: preparare (insieme) 
predispone alla pre-

 
  

 

-

 
ai poveri. In un tale oriz-
zonte diviene chiara la 
responsabilità di acco-
gliere coloro che non 
hanno famiglia, le per-
sone sole e deboli per-
ché facciano 
parte della più 
larga famiglia 
di Dio. Ed è in 
questo oriz-
zonte che si 
deve porre an-
che il tema dei divor-
ziati risposati o di quelle 
famiglie imperfette.
Verso costoro deve af-
frettarsi il nostro passo,
irrobustirsi 

 
 -
ghiera, unisce il grup-
po e lo indirizza a un 
fine comune.
Nel momento della 
preghiera non ci saran-
no solo pa role, ma an-
che la bellezza di quel-

lo che è stato prepara-
to contri buirà a dare 
lode a Dio. 
Quando? Quando ogni 
famiglia lo valuterà in
base ai ritmi quotidia-
ni.Un momento oppor-

 

 
tuno potrebbe essere la 
sera del sabato, quando
il tramonto del sole se-
gna l’inizio del giorno
ed è più libera dagli im-
pegni di ogni giorno e 
più facilmente si ritro-

 

 
il nostro ascolto, inten-
sificarsi la nostra com-
pagnia. Va colmato il 
divario tra famiglie e 
comunità cristiane.
Famiglia e comunità 
                       cristiana 
                       debbono 
                       trovare la 
                          loro nuo-
                          va allean-
                       za, non 
                       per rin- 
chiudersi nel loro cir-
colo ma per fermentare
in maniera “famigliare” 
l’intera società. Nello 
scenario di un mondo 
segnato dalla tecnocra-
zia economica e dalla 
subordinazione dell’e-

tica alla logica del pro-
fitto,è strategico ripro-
porre il “Vangelo del-
la famiglia” come forza 
di umanesimo.
 La famiglia – una pro-
fezia di amore in un 
mondo di soli – decide 
dell’abitabilità della ter-
ra, della trasmissione 
della vita e dei legami 
nella società.
Il VaticanoII afferma 
con chiarezza la voca-
zione della Chiesa, del-
le comunità cristiane, 
delle famiglie: essere 
segno e strumento del-
l’unità di tutto il gene-
re umano. .

 
va per la cena.
Altrimenti si potrebbe 
svolgere al mattino  in 
preparazione all’Euca-
ristia, oppure prima del 
pranzo,come ideale 
prolungamento della 
celebrazione liturgica 
vissuta. 
La cosa più importan-
te è che ci sia il tempo 
necessario, senza pento-
le che bollono, o telefoni
che squillano. Dove? 

Nel luogo in cui la fa-
miglia di solito si incon-
tra e passa la maggior
parte del tempo insie-
me: il soggiorno o la 
sala da pranzo.
Chi? Tutta la famiglia, 
coinvolgendo in diversi
compiti (anche prepa-
ratori) tutti, anche i più 
piccoli.
Almeno all’inizio è be-
ne che presieda uno 
dei genitori: non è pe-
dagogico il “tutto e su-
bito” ma lo sono l’atte-
sa e il desiderio: il gior-
no della tua prima co-
munione guiderai tu 
la preghiera, dopo che 
avrai completato l’ini-
ziazione cristiana lo fa-
rai stabilmente a turno 
con gli altri. 
Se un membro della fa-
miglia non può proprio 
esserci, si avrà cura di
ricordarlo e gli si farà 
sapere che a quell’ora 
la famiglia si riunisce: 
spiritualmente potrà 
unirsi anche lui (o lei) 
ed essere presente..
         -

CURARE E RIVALUTARE LA FAMIGLIA DI OGGI



Sant'Adele, Ss.PietroPaolo, SpiritoSanto
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La festa della Sacra Fa-
miglia nella liturgia catto-
lica, nel secolo XVII veniva 
celebrata localmente; pa-
pa Leone XIII nel 1895, la 
fissò alla terza domenica 
dopo l’Epifania, ma fu 
papa Benedetto XV che 
nel 1921 la estese a tutta
la Chiesa, fissandola alla 
domenica compresa nel-
l’ ottava dell’ Epifania; 
papa Giovanni XXIII la 
spostò alla prima dome-
nica dopo l’Epifania.
Attualmente per il rito 
ambrosiano si celebra 
nella terza domenica 
dopo l'epifania.
Perché fu istituita? 
La celebrazione fu 
istituita per dare un 
esempio e un impul-
so all’istituzione 
della famiglia, car-
dine del vivere so-
ciale e cristiano, 
prendendo a rife-
rimento i tre per-
sonaggi che la 
componevano, figure 
eccezionali sì ma con 
tutte le caratteristiche 
di ogni essere umano 
e con le problematiche 
di ogni famiglia. 
Innanzitutto le tre per-
sone che la compone-
vano: Maria la prescel-
ta fra tutte le creature a 
diventare la correden-
trice dell’umanità, che 
presuppose comunque 
il suo assenso con l’An-
nunciazione dell’arcan-
gelo Gabriele.
 Seguì il suo sposalizio 
con il giusto Giuseppe, 
secondo i disegni di 
Dio e secondo la legge 
ebraica; e conservando 
la sua verginità, avvertì 
i segni della gravidan-
za con la Visitazione a 
s. Elisabetta, fino a di-
venire con la materni-
tà la madre del Figlio 
di Dio e madre di tutti 
gli uomini. E a lei toccò 
allevare il Divino Bam-
bino con tutte le premu-
re di una madre norma-
le, ma con nel cuore la 
grande responsabilità 
per il compito affidata-
le da Dio e la pena per 
quanto le aveva profe-
tizzato il vecchio Simeo-
ne durante la presenta-
zione al Tempio: una 
spada ti trafiggerà il 
cuore. 
Infine prima della vita 
pubblica di Gesù, la tro-
viamo citata nei Vange-
li, che richiama Gesù 
ormai dodicenne, che si 
era fermato nel Tempio 
con i dottori, mentre 
lei e Giuseppe lo cerca-
vano angosciati da tre 
giorni..

 
amore, la famiglia per-
de l’armonia, prevalgo-
no gli individualismi
e si spegne la gioia. 

Invece la famiglia che 
vive la gioia della fede
la comunica sponta-
neamente, questa fa-
miglia è sale della ter-
ra e luce del mondo, 
è lievito per tutta la 
società». «Gesù, Maria 
e Giuseppe benedica- 
no e proteggano tutte  
le famiglie del mondo, 
perché in esse regnino 
la serenità e la gioia, 
la giustizia e la pace, 
che Cristo nascendo ha 
portato come dono al-
l’umanità».             .

   

 
Papa Francesco,  ha ribadito che la famiglia “fondata sul matrimonio indis-
solubile, unitivo e procreativo, appartiene al sogno di Dio e della sua Chiesa"

famiglia può trarre in-
dicazioni preziose per
lo stile e le scelte di 
vita, e può attingere
forza e saggezza per il
cammino di ogni giorno. 
La Madonna e san Giu-
seppe insegnano ad 
accogliere i figli come 
dono di Dio, a generarli 
e educarli cooperando 
in modo meraviglioso 
all’opera del Creatore 
e donando al mondo, in 
ogni bambino, un nuo-
vo sorriso».

Ènella famiglia uni-
ta «che i figli portano
a maturazione la loro 
esistenza, vivendo
l’esperienza significa-
tiva ed efficace dell’a-
more gratuito, della 
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ALLE RADICIALLE RADICI IL PONTE

tenerezza, del rispetto 
reciproco, della mutua 
comprensione, del per-
dono e della gioia». 
«La vera gioia che si 
sperimenta nella fam-
glia – ha quindi spie-
gato – non è qualcosa 
di casuale e fortuito»; 
è «frutto dell’armonia 
profonda tra le perso-
ne, che fa gustare la 
bellezza di essere in-
sieme, di sostenerci a 
vicenda nel cammino 
della vita. Ma alla ba-
se della gioia c’è la pre-
senza di Dio, il suo
amore accogliente, mi- 
sericordioso e pazien-
te verso tutti.
 Se non si apre la por-
ta della famiglia alla 
presenza di Dio e al suo 

.
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La  Festa della Fami-
glia si colloca all’inter-
no dell’ Ottavario  di 
preghiera per l’Unità 
dei Cristiani. 
Credo sia una coinci-
denza felice poiché 
questo ci invita a riflet-
tere non solo sull’im-
portanza di ringraziare 
il Signore per il dono
di una famiglia che ci 
ha generato alla vita, 
ci ha accolto e ci ha ac-
compagnato nel nostro 
percorso di crescita 
impartendoci un’edu-
cazione e trasmetten-
doci dei valori. Oggi 
siamo chiamati a rin-
graziare il Signore an-
che per il dono di un’al-
tra famiglia alla quale 
si appartiene non  per 
un fattore di sangue, ma  
in forza di un legame 
generato dallo Spirito 
Santo mediante il Batte-
simo. E' l'appartenenza 
alla famiglia cristiana,
alla Chiesa,comunità 
nella quale siamo tut-
ti chiamati  a ricono-
scerci figli di un unico
Dio-Padre e fra- 
telli in Gesù.

 

Come spesso capita 
però che i legami fami-
gliari siano fragili e sog-
getti alla rottura, gene-
rando nel cuore senti-
menti di sofferenza e 
di malessere fin quan-
do non si ha il coraggio 
di giungere a un gene-

roso e sincero atto di 
perdono, così anche nel-
la Famiglia Cristiana 
capita ed è accaduto 
che lungo la storia in-
comprensioni e contra-
sti abbiano suscitato 
scismi e separazioni, 
con condanne recipro-
che tra le parti, provo-
cando ferite e sofferen-
za al Corpo di Cristo. 
Il dialogo paziente, l’a-
scolto, la conoscenza 
reciproca che è matura-
ta nel tempo ha avviato 
nella Chiesa cammini 
di riconciliazione tra 
le varie confessioni cri-
stiane che noi speria-
mo abbiano a progre-
dire affinché cresca 
sempre più la comunio-
ne attorno allo stesso
Gesù Signore.
 Noi oggi, dunque,vo-
gliamo pregare per l’u-
nità dei cristiani che può 
crescere non difenden-
do le posizioni delle sin-
gole parti, ma muoven-

do solo dalla Parola del 
Vangelo che sa creare 
unità pur nella diversi-
tà.
Desideriamo inoltre
pregare per quelle fa-
miglie divise, in cui re-
gna l’incompren-
sione, il rancore, l’o-
dio affinché i loro mem-
bri avendo il coraggio
di aprirsi al dialogo, 
all’ascolto e al perdo-
no vicendevole pos-
sano giungere alla ri-
conciliazione, ritrovan-
do concordia e unità. 

Può sembrare utopia 
o ingenuità? Forse, ma 
questa resta l’unica 
strada praticabile che
noi credenti vogliamo 
impegnarci a intrap-
rendere per cambiare 
le sorti di un mondo
che spesso invece inci-
ta all’odio, al disprezzo,
al razzismo, alla pre-

varicazione, creando 
divisione e contrap-
posizione tra i popoli e 
all’interno di uno stes-
stesso popolo.

Occorre favorire una
cultura alternativa: 
quella del dialogo, del 
rispetto, della tolleranza
e dell’inclusione per ini-
iniziare a mutare lo sguar-
do verso l’altro, senza 
più considerarlo un ne-
mico, un avversario, ma 
solo “uno uguale a me” 
e per chi crede addirit-
tura un fratello.                                                                   	
don Gabriele
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Il Vangelo «invita le 
famiglie a cogliere la lu-
ce di speranza prove-
niente dalla casa di Na-
zaret, nella quale si è 
sviluppata nella gioia 
l’infanzia di Gesù». 
«Il nucleo familiare di 
Gesù, Maria e Giusep-
pe è per ogni credente, 
e specialmente per le
famiglie, un’autentica 
scuola del Vangelo.
Qui ammiriamo il com-
pimento del disegno 
divino di fare della fa-
miglia una speciale co-
munità di vita e d’amo-
re. Qui apprendiamo 
che ogni nucleo familia-
re cristiano è chiama-
to ad essere ‘chiesa 
domestica’, per far ri-
splendere le virtù evan-
geliche e diventare fer-
mento di bene nella 
società. 
I tratti tipici della San-
ta Famiglia sono: rac-
coglimento e preghie-
ra, mutua comprensio-
ne e rispetto, spirito 
di sacrificio, lavoro e 
solidarietà».

La famiglia aperta 
«all’amore di Dio» è 
sale della terra, luce 
del mondo, lievito per 
la società», ha detto 
il Papa «Dall’esempio 
e dalla testimonianza 
della Santa Famiglia
– ha proseguito -, ogni 

................................................................................................................................................................................. 

    Ottavario. Complesso dei riti religiosi 
da celebrarsi negli otto giorni che seguono determinate 
feste religiose della Chiesa cattolica
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